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Iir^u^ MUt^o flwn^mt 



,\el foutlÌMimo direni mento, iu che [eitajuiatu da ial- 
iti una Diootti c preceduto dalla fama fotte più illustri 
virtù che l'adornano, t.lla viene n prender* il fescooilt 
possesso ili quella China Cattedrale, celebre per tonti in- 
signi personaggi che stettero ai suo goucrno voleva an- 
eti' in farmi innanzi e dimostrarle in unniche Ttmdu la 
mia esultanza. .Siccome poi «ifj-ei pollilo assai mah ili pel- 
ine stessi/ adempiere a quello fku mio desiderio, così ri- 
corsi ali alcuno scritto che meglio rispondesse allo circo- 
stanza, e meri far si potesse un benigno di Lei sguardo. 
Ricorsi all'inesauribile e sempre aurea sorgente degli 
scrittori cloipi eolissimi di:' prìiniiirì nernli delta Chiesa, ed 
abbattutomi in uno orniione delle pili magnifiche ed in- 
teressanti la disciplina ed i cattolici dogmi, ini appigliai 
ad essa. Aulici pili degno della magnanimi!'!, del /èmi'i 
ieri ({re e della cristiana robustezza d'un l'escavo. Per 
questo riguardo certamente Appartiene a Lei- Ma appar- 
tiene ancora per altro motivo; chi c dettala da un sauto 
Patriarca /fquileicse, girando lulfaiiin la nostra città sog- 
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gelia ero alla episcopale giurisdisione di quella sede. 
Patriarca per antica amicizia, forse della prima educa- 
zione, congiunto al alassimo Dottore Girolamo, con tanta 
(orza di ragioni e di falli rivendicalo non guari a 1 suoi 
Istriani.- avrenirnenli alla cui memoria ne richiama il di- 
scorso che ora, volgarizzato e fornito di alcune indispeu- 
sofiiii annotazioni, Le consacro, qualora £Iia non isdegni 
di accoglierlo ■■ e mi gode l'animo che sitali! «orni «odano 
congiunti al nome risp e nobilissimo di V. S. illusi rissima, 
il quale sino dal primo annuncio die ne venne dell'eiezione 
fu grandemenle benedetto tra noi. 

lo poi sarò avventuroso assai di aver potuto offrire in 
ciò un pegno, tenne sì, ina pure il più sincero della esul- 
tanza e della illimitata e filiale mia soggezione. 



Di ¥. S. Illuitr. Reverendissima 



Cnjuiilislrin, Apile IM7. 



Esilia, dcvsiiss. riibediulio. ehm figlio 
BLI0-1UMR10 STRADI. 
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PROEMIO. 



Quest'operetta che porta a tìtolo: Libelhis ad 
f irginem Illusorii, altro non è che una e loq uditissi- 
ma orazione, con che un santo Vescovi) ad un pubbli- 
co delitto impone una pubblica penitenza. Eccone l'ar- 
gomento, ch'io riporto dalle parole degli eruditissimi 
Padri Benedettini. In quest'opera, dicon essi, si con- 
tiene un acerbissimo rimprovero con che un Vescovo, 
commosso dalla più viva amarezza, si scaglia contro 
una donzella, che dopo aver offerta a Dio la propria 
virginità innanzi agli altari, si lasciò corrompere da 
giovine dissoluto. Questo delitto era grave di sua na- 
tura, ina più grave lo rcndeano molte concorsevi cir- 
costanze, in ispeuial guisa lo scandalo che ue veunc 
comunemente. Ella chiama vosi Susanna, e nasceva di 
nubile famiglia, uè, avendo proposto di conservare 
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per|iciuumenlc l>i propria vir^ruiH ò, pulì: pròna ulti'- 
nere dai ■ l'assunsi, che ad essi non manife- 
stasse ili aver ricevute delle terrìbili visioni die a ciò 
la determinavano. Emise i ■ -| - ■ = voli il ili solenne 
di lla risurrezione di-I Signore nel tempio pi m. i; ali 
della > ina presso Tura uve evitala accompagnala ioti 
curi accusi il drappello dei ncnlili. Tosto dopo la so- 
la, i i~.i irla/ ione, -mrappiislolc il «ciò, lo stesso pre- 
lato la pose Ira le vergini ci mipa;; ne in luugn di spi- 
rili!, ilr ritiro, ove i trascurava di frequentemente 

umiliarli' i prorlli alla riimlUiiine di li-i piò oppor- 
tuni i\on condusse però ivi sua vÌUi così scevra da 
u^iii apparenza mi ondil a di culpa, elio pia:n stante la 
sua taitilò da eonirurii discorsi non si c'Inumasse ili 
dubbio. Mostro Susanna ili provarne il piò grave ri- 
Beotìmento. (Jniudi il Vescovo oo agili oso lo pmpi-ic 

sollecitudini a quelle del padre di lei, o i in 

unte guise por Ucuprire gli autori dellnJealunnia, e 
«*»NL'grt tarli alli- peni- l'unooielie, ma indarno. Ella. 
i*ho per i|iiestu appunto dovea rami piò guardinga, 
mm lasciò IrastTiirrerc tre anni elio realmente, nuli 
senza grave m'ondale de' giudei e de' pagani , com- 
mise il delitto di eoi prima arcala ammala la rama, 
l'oso in opra , per tenerlo nascosto . (otto rio ebe 
polca ; uù in guisa alcuna si valsi? a trarne dalle ■>■■■- 
labbra la confessione. Convinta finalmente della colpa 
innanzi ai Vescovo, venne asciugatala a pubblica pe- 
nitenza; e, dopo clic l'ebbe cominciala . egli stesso, 
il l'i- ... le diresse ipicsla u-cmentissima uranimie. 
in cui, enumerando le eircostaiize ed ugni discolpa 
rigettando, le pone wtt' occhio la gravezza del dclii- 



lo, e !e insegna l'unico rimedio clic le rimane,' unn 
penitenza cioè eguale al peccato ; di cui, su genero- 
samente saprà limi all' estremo sospiro sopportare 
le pene e la umiliazione, le promette la liberazione 
degli eterni tormenti alla sua colpa dovuti. Volge 
anche le sue riprensioni al corruttore della vergine, 
e cogli esempi dì Baldassare, de' Sodomiti e de' (ìo- 
morrei gl'intima le pene ehe lo attendono, s'egli non 
offra frutti degni di penitenza, a'quali lo eccita, pro- 
ponendogli la inevitabile necessità dell' estremo giu- 
dizio, Ritornu indi sul fine a Susanna, e le impone 
che ciascun dì reciti il salmo cinquantesimo, e inoltre 
le suggerisce altre espressioni prese dai salmi e dai 
profeti, con che nell'effusione del cuor suo muover pos- 
sa sè stessa a verace pentimento, e il Signore a mise- 
ricordia. Nulla infatti più vibrato, più eloquente, e, 
dirò pure, più terribile di questa orazione, ove l'atro- 
cità dipinge della se eli eraggi ne e ai scaglia contro i 
delinquenti; nulla più commovente del fine, uve in- 
vita a penitenza, e inette sulle labbra della vergine 
peccatrice le voci della umiliazione e del pianto. Uico 
il vero, io nel leggerla non ho potuto trattenermi 
dalle lagrime, e, quando li levai dalle pagine avida- 
mente trascorse, n' erano pregni i miei occhi. Se poi 
si chieda delle dottrine in quest'operetta contenute, 
non può non essere interessantissima per tutto ciò 
che concerne l'antica ecclesiastica disciplina riguar- 
do la professione di castità che faceano le vergini 
pubblicamente, e al modo di penitenza a cui veniva- 
no assoggettate nel caso in che funestamente preva- 
ricassero. Per tale infatti la riguardano gli scrittori 
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(.■L'cli'siastici) « per tale dev'essere rìsgu ardala da 
quanti amano la sacra erudizione. A quale poi tra i 
Padri appartiene? A Girolamo, ad Ambrogio, ad 
Agostino, se guardiamo i diversi tempi e le diverse 
edizioni, che or all'uno, or all'altro di essi l'attribui- 
rono. Ma l'erudito canonico Udinese Pietro Braida 
ha giù dimostrato con molte e sode ragioni ciò che 
parecchi prima di lui sospettarono: non doversi cioè 
ascrivere a niuno de' padri ricordati di sopra, nelle 
cui opere venne incautamente inserita, sibbene a Ni- 
ceta santo patriarca il quale dall'anno 454 al 485 ebbe 
il governo della chiesa Aquileiese, feconda in quei 
primi secoli di uomini chiarissimi per santità e per dot- 
trina (-1). E alle dissertazioni dell' erudito Canonico, 
stampate in Udine l' anno 1810, potranno ricorrere 
tutti che bramassero percorrere od una ad una le 
prove in chiarissimo ordine disposte, con che egli 
conferma questo punto di storia ecclesiastica, e con- 
fi) Sei volume undecime, delle Opere di S. Girolamo, che 
dopo I' edizioni; de' Padri Benedettini stampavnnsi in Verona 
del 1743 sotto la cura di molti Illustri sacerdoti di quella città, 
e segnatamente del marchese Scipione Maflei, trovasi inserita 
potestà orazione a pag. 180. Ne' cenni premessi ditesi che sono 
vicini alla verità cotoni che, togliendo questo icriUo ad Am- 
brogio, io attribuiscono a Pìicea suddiacono di Aqnileia. 11 
Miildiiu'ono Mcca fu amico dì Girolamo, ed a lui diresse una 
lettera di Betlemme. Da ciò argomentano del modo con che 
lo scritto di Sicea, che vorrebbero poscia Vescovo Bomanzia- 
110, ossia, come cr.'iimio ideimi, Aquiicicsc fissasse fra le ope- 
re di 8. Girolamo. Noi ci atteniamo a Siceta. Che the ne aio, 
formando allora Cnpodiiiria con Aipiìlcia una diuresi Messa, 
lo scrittore appartiene assai davvicino agi' Istriani. 
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futa quanti sentirono di versai ncn te. Basti per noi 
l'aver ciò accennato, onde conchiuderc che devesi te- 
nere in grande stima un'opera la quale meritò di essere 
a' più degni padri della Chiesa attribuita, e che vor- 
ranno forse i buoni aggradire la fatica di una tra- 
duzione la quale, riportando fedelmente i sensi del- 
l' autore, ebbe di mira che le orecchie di alcuno non 
potessero nella volgar lingua essere offese dalle espres- 
sioni in sì delicato argomento. 
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ORAZIONE. 



jfjjl che quel silenzio, a clic, o anima, quell'impetuosa 
agitazion di pensieri? l'erchè non esci precipitosamente in 
parole, e, a ritrarne alcun sollievo, Fard or non isveii della tua 
mente? Questo, si questo sarà come il rimedio della tua in- 
fermitade; manifestare a labbra aperte la scellerati.- ine con- 
cepita; poiché l'ulcera, quantunque pregna di corruzione, 
pure, aperta che sia, trova nello svaporamento un refrigerio 
al dolore. 

Ascoltatemi ora voi che vicini, e voi che siete lontani, 
voi che temete il Signore e del gaudio della Chiesa gioite, c 
della sua tristezza vi addolorate, di quella guisa medesima 
clic sta scritto : oJlegrarji con quelli che s' allegro no, con 
quelli che piangono piangere (1): voi chiamo, dicca, che sin- 
Gerissimo amoro serhate a Cristo, e più presto che aiutar 

(i)r,m<ltrp cum (piuiIcnlUms.elilttc cum limiibuj. Ai Rom.in, iS (Nel- 
le rlluiwil stri [tura li pus» i pie ili palili >i rilcng.iiiD le parole JeilV 
uiiiMie ilit ulv.illj uell,i lori™ min itu ìnl.'tiiio Jivi-rìdlicnuu tlalln vclgiU 
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lieti delle iniiiuit;ì, su ili iwf gemete. Voi ascoltale le parole 
del Libbra mio, fate ragione di ciò the un giusto dolore lui 
suggerisce, e intorno alla gravezza dello scoperto delitto me- 
co insieme inorridite. 

Una Vergine illustre, a Dio eonsccrata. prudente, ili dot- 
trina fornita, pmipilò nell'abisso della vergogna, ha conce- 
pito il do/ore, c partorita f imqnilaàt (4), fu aggetto ili mi- 
na a se stessa, ili adonilii'amento alla Chiesa. IJuinei ila ferita 
dolorosa penetrala rimase OL.-11Ì anima amante ili Crisi», per- 
chè si diedero .li cani li' euse salili', e Iim'oiki innanzi agi "im- 
mondi animali dittale le ma [parile. E si, clic dagli uomini 
inferot'iti venne il nome della san t ÌLI laceralo, e dagl'im- 
mondi e pieni li le//.e eoneule'is'i il lesino de' santi propo- 

Di i|ui il lurbamento, di imi I' eterna angoscia del mio 
spirito; perclie un solo male seeo moltissimi lumi travolse, e 
il vapore tenebroso da una sola prccairii-e sollevato, adom- 
brò quasi inlerameiili: In >|ileiidor della Chiesa. Prenderò 
dunque la lingua del profeta, e andrommì in flebile tuono 
ripetendo: Pisoliate mi, o popoli tutti, e considerale il mio 
dolore,- le mìe vergini, i mici gioifauct/i se ti' andarono in 
ònrfinro icri'aggio i.'Ji. \ . veramente li. ubavo servaggio è i|iie- 
sto, io clic te anime schiave della colpa si traggono alla mor- 
te, e si assoggettano al duro impero dello inferno. 

A te dunque rivolgo ora la mìa parola, a te die sei l'o- 
rigine c la caus ,. di questi muli; a te. die, doppiamente misera, 
coli' onore della \ei'ginÌL'i ne Lai anche il nome perduto. Co- 
me infatti ti si pilli chiamai' Scanna ila che fosti contamina- 
ta? non è concesso imporre il nome di giglio a quello che 
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non lo sia. D' onde comincicrò io, clic dirò in pria, die poi '? 
Ricorderò i beni che hai perduto , piangerò i mali clic ti 
chiamasti sul capo? 

Vcrgin tu eri nel celeste paradiso piantata tra i (tori 
della Chiesa: eri sposa di Cristo, tempio di Dio, abitazione 
dello Spirito santo. E quante volte vo ripetendo cri È d'uo- 
po che altrettante tu gema, perche non sci più ciò che fosti. 
Muovevi nella Chiesa i tuoi passi non altrimenti che quella 
colomba di cui sta scritto : che le piume eron d' argento, e 
Io sommilo del dorso all' oro rassomigliava (1). Anche tn 
splendevi come l' argento, e come l'oro sfolgoravi, allorché 
la purità di coscienza avevi a compagna nel cammino. Sri 
quasi stella raggiante nella destra del Signore, nò temevi 
soffio di vento o nebbia alcuna di contrasto. 

D'onde trasforma zion si improvvisa? D'onde si repenti- 
no cangiamento? Divergine sacra al Signore sei divenuta 
corruzione d'inferno; di sposa a Cristo, esecrabile pecca- 
trice; di tempio di Dio, delubro d'iniquità e d' immondezza; 
di abitazione dello Spirito santo, ricetto del demonio. Tu che 
movevi conQdente a foggia della colomba i tuoi passi, or co- 
me stellione nelle tenebre li nascondi. Tu che per l'illustre 
onore della verginitade risplendevi come l'oro, or se* fatta 
più vile del fango delle piazze, di guisa che vieni dai piedi 
degli stessi malvagi calpestata! Tu che eri stella raggiante 
nella destra del Signore, non altrimenti che fosti dal sommo 
cielo precipitata, perdesti ogni tua luce e fosti cangiata In 
nero carbone I 

' Guai a te infelice, guai di nuovo a te che pel diletto 
d' un istante a tanti beni rinunciasti! Quale speranza ti ri- 
mane ancora presso Cristo Signore, se ti vestisti delle sue 

(l) Penule co Iure, bac dorgenliLie, el pmlerkirii dorsi ejm specie lori. 
S,\m. 67, 14. 



Digiiized by Google 



in a» 

membra per farle membra di corruzione? lì elio? Itapo ohe 
tu lo hai ripudialo, verrà forse a visitarti il dir in Paracielo, 

egli clic vasiene Imi pi dagli stessi immondi pensieri) 

Ma discendiamo alle umilili) coso, allìni'liè per meno ili 
esse si appalesino le celesti. Osserva : ipin! uomo e ijual don- 
na veramente cristiana non lia ribrézzo di avvicinarli ? apri 
di ocelli, se puoi ; solleva la fronte, se osi; guarda confiden- 
temente alcun rollo impressi) ilei carillon: ili sanilade. For- 
se egualmente clic il piombo la coscienza ilei defitta com- 
messo non inclina e aggrava il tuo capo ? Forse dinanzi agli 
ocelli tuoi e tenebri' <•■ uinrsle calL'ini non si addensano? Forse 
il tremilo e lo spaurito non abitano l'anima e le membra lue? 

Cile se, coperta ili Inula e si aravi: confusione, non puoi 
Ussari' gli sguardi negli nomini risiiti di carne, e ad un ipnil- 
chc mancamento soggetti; e che farai al cospclto del casto 
drappello degli apostoli? tlhe rivai al coppello di F.lia, di Da- 
niele e del numerosi) iisoreìlii de 1 profeti? Qie farai al co- 
spetto di Giovanni ( libi 1 l'arai al competili ili Maria, di Tecla, 
di Agnese e dell'oro immacolato delle vernini? Clic final- 
mente al cospetto degli angeli santi? Forse dalla chiarezza e 
ila! iiilgon: ili n 1 1 1 1 L spirili più 'issimi non verrai In. comi' 
da allretlanli fulmini, percossa ed arsa? 

Ma per avventura mi soggiungerai: Non Ito pollilo reg- 
gere all' assalto, perchè dalla trafilila delia carne circondata, 
F.libene, li risponderà l'invitta Tecla cnll'innumcrcvole schie- 
ra delle sue coinpigTie: Anelli: uni entrain cinte dalla mille- 
sima spoglia mortale; eppure non valse la rralcr.ia della car- 
ne ad abballerò in parie il fermo proponimento della castità 
nostra, nò la barbarie dei tiranni potè sotto il peso dei molli 
tormenti avvilirla-, che non può certamente corrompersi la 
carne, se prima mai sia slaln cerrollo lo spirilo. Sani <lim- 
ipic dalla colpa maccliiala glieli' anima che previene la carni' 
nei voluttuosi godimenti. 
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Ili ripeterai: in non volli il delitti) a cui mi villi violen- 
temente trascinata. Ti risponderà quella fortissima S manna, 
di cui porti ad insalino il nome: lo tra due seniori, tra 
due giudici del popolo, sola trovandomi in mezzo a' folti 
alberi del giardino, non ho potato esser vinta, perchè noi vol- 
li. E tu, perchè in faccia ad una citta intera non valesti a 
rintuzzare la forra di un giovanotto il più imbelle, se non 
perche ti gettasti spontaneamente in braccio alla corruzio- 
ne? E chi infatti ascoltò le tue grida, chi della lotta da te 
sostenuta si accorse? Ma per tralasciare anche ciò: dopo la 
violenza che ti si fece, avresti certamente dovuto manifestare 
la scelleragginc, se non ad altri, almeno ai genitori, almeno 
alle tue sorelle. Allora si che servito avrebbe a Ina discolpa 
nel!' infortunio, e all' intera giustificazione della tua coscien- 
za l' aver mostrato al pubblico il violatore della tua castitade. 

Ma forse ti vergognasti di svelare a molti la tua con- 
taminazione. E perchè mai temesti, ove non avea lungo il ti- 
more, se non perchè nel tener celato il delitto si potesse più 
frequentemente rinovare la colpa? Ma si conceda pur anco 
che il pudore non abbia permessa la confessione. Che 
dirai del seconda, che del terzo sacrilegio ripetuto, che del 
continuo commercio d'iniquità? Non si ricordi, non si ri- 
cordi più il supposto menzognero di arrecata violenza, non 
valga la scusa della vergogna, mentre tante volte quelle 
membra a Cristo consecratc nell'abbominevolc tua amorosa 
corrispondenza bruttasti. 

Inorridisce, si l'animo inorridisce, c In mente rifugge 
contaminala quando alla manifestazione della scellerata ine si 
perviene. Poiché io stimo che anche un medico, |«r qtiiin- 
lunqiic sia di animo imperhirbato, nutlamcno d' un qualche 
brivido d'orrore sentasi compreso qualora nell' amputazione 
si sprofondi colla ferita. I) te perduta: forse conosci tu ornai 
che in ogni guisa ti son chiuse le strade alla discolpa? Forse 
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non comprendi i|uanlo danno arrecata ti abbiano alla carne 
ed allo spirito le tue perfide appagale concupiscenze? 

I\o, clic tuo padre, clic le riguardava, come l'oggetto 
•Iella sua gloria più bello, non aiicblie J.i le allcttato giam- 
mai una simile confusione, l.a madre, clic |>cr la Ina verginità 
dei binili rafcunsulaiasi del proprio parto, non avreb- 
be credulo mai clic tu doie&ii esser per lei l'origine di 
Lidie lacrime ed angosce, I ■ ■ ■ e le lue sorelle ila le 

ijucsto disonore non si attendevano, ma In come con mi sul 

ruìpa di pugnale li Imi Uitli eoi Ino delitlo gi-avcillcule leciti. 

Se vittima siala fosti del ciimnnc destino, ch'i la mor- 
te, i luoi genitori pi-r alcun tratto li atrebbero pianili si pel 
dolore della perdita-, nu sarelibcrsi craudemen le rallegrali 
nel pensiero clic spedivano Innvusi mia tergine uninaen- 
lata OMia vita al Siimurc, e i Mercedi tri ce di prnpinaiio- 
ne alle colpe; ora invece di lei morta e non moria si 
querelano, lei riva e non vìva piangono', moria cioè alla 
glorio della lirginiladc. .il disonore della cornuiunc vivente. 

Si sdegna il padre contro alle proprie lucere che li 
gencrarooo, maledice la madre all'uiero da cui liscimi *for- 
lunatamcntc nlla luce f frattanto nella perennila deìle 
projiric ambasce sembra clic alcun altra snlhcto non ab- 
biano, tranne questo unicamente, clic nè II padre li sforni, 
né li costrinse la madre ad emettere il solo di tcrgimU, 
die liberamente per tuo proprio volere emettesti. Poiché 
ben so, che mende il tuo geniture molti, ne lievi ostacoli 
l' opnoncta, e li bua ripetendo eoe lebbroso 6 di percor- 
rere U sciitieni dell' incorrotta vergiiiiUidc , non sobilli gli 
lui resistito, ma inoltre gli dicesti, che li erano delle lem- 
lidi litri illuni comunicate (a). 

Uuanu adunque maggior mercede eglino s nprnnirl- 
letanu [icrclié cedeltem /Inumi pi uponunenli, allrctlanto co- 
nosci, o infelice, per te crescere la patena della condanna. 
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non avendo mantenuto ciò che avevi s[>on Unicamente pro- 
messo. Con quali attortigliamenti ti avvolse quel perfidissi- 
mi) serpente, che deluse Eva ; con qua! mai tosco ti avve- 
lenò, sicché in tante tenebre ti precipitasse e in tale ob- 
lilio della tua anima ti traesse? 

Non ti ricordasti del santo, giorno della Risurrezione 
del Signore, in clic muovesti al divino altare per esser cinta 
del santo velo? Tu fra si numerosa e solenne adunanza con- 
venuta nella Chiesa di Dio, tra le fiaccole accese dei neofiti. 
Trai candidati del regno celeste ti facevi innanzi, come se fossi 
per ispoiarli al sovrano dei dominanti. ì\on ti sovvenne del 
ragionamento che a te si volse in quel di! Attendi, o figlia; 
guarda, o vergine, e ti dimetilica il tua popolo e la casa 
di tuo padre,- e così il re tuo sposo, che è Io stesso Signore 
Iddio tuo, amerà la Ina innocente bellezza (I). Ti ricorda 
adunque l'innumerevole [lopolo che intervenne alle nozze 
del tuo sposo c Signore. V era d' uopo serbar fede alla 
promessa che facevi alla presenza eli tanti testimoni, e mai 
non obbliarti di quello a cui offrivi la tua verginitade in 
voto. li più presto lasciar dovevi col sangue la vita, che per- 
dere la caslitadc {ti). 

Dappoiché ciò si disse in quel giorno della tua con- 
secrazione, c molti pubblici elogi si fecero a' tuoi casti af- 
fetti, fosti coperta del sacro velo, e in quell'istante il po- 
polo tutto coscrivendo al tuo assegnata retaggio, non con 
giro di penna, ma sibbenc collo spirito, gridò ad una voce: 
Sia così (amen). Sono sopraffatto dalle lagrime a coleste ri- 
membranze; sono oppresso dalle angosce qualora chiamo in 
confronto gli esempi di questa terra. So qual sia donna ad 
un mortale congiunta, dopo eh' ebbe gli sponsali alla pre- 
Ci) OUifiKL-re imputimi munì ci derni ni pai ri) lui, ci toncupisctl 
IP» ilccoreiu munì, quii injt eil Domimi* Deus luuj. Stila. q& 11, IX 
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.senza di dieci testimoni contratti, c consumato il matrimo- 
nio, non commette adulterio senza correre gravissimo peri- 
colo della vita; c die! l'unione spirituale, eonchiusa in mez- 
zo agli innumerevoli testimoni della Chiesa, fatta al cospetto 
degli angeli e degli eserciti celesti, scioglierassi ella per l'adul- 
terio? Non so anzi se ii peteiero finger si possa morloo pe- 
na al delitto conveniente. 

Pur taluno dirà: meglio è marifarii ch'estere abbru- 
ciata (Ì\ Il detto dell'Apostolo risguarila colei elle Limi lego 
la sua fede c non e ancora velata. Bel resto chi si promise a 
Cristo, c il sacro velo ha ricevuto, liti di già consumato le 
no2ZC, di già allo sposo immortale è congiunta ; e se pur vo- 
glia accoppiarsi secondo la comnn legge del matrimonio, Sii- 
ti adultera, e schiava diviene «Iella morte. Che s'ella è così , 
c che dirassi di colei clic, ila secreta e furtiva bruttura conla- 
minata, fingo poi «li essere ciò che realmente non è? Vergi- 
ne nel portamento, ma non nel fatto; due volte adultera, e 
nel costume, e nel semùiantc pur anco. 

Ma di nuovo a te men ritorno, a te che hai sofferta la 
perdila di moltissimi beni, e sci divenuta d' infiniti mali ri- 
cetto. Come, nell'alto di piegarli a tanta ignominia, non li 
soccorrevano alla memoria le verginali insegne, e l'inter- 
vento alla Chiesa fra il virginale drappello'; Come la face ri- 
schiaratrice delle veglie non ti colpiva lo sguardo, e la me- 
lodìa degl' inni spirituali le tue orecchie non penetrava? La 
virtù dello divine scritturo la tua mente non rischiarava, 
mentre a te in is|>ccial guisa si rivoJgcano le parole dell'Apo- 
stolo che grida: Fuggite la forili eoe ione, poiché ijualunoiie 
peccato commetto dall' uomo è fuori del corpo ,■ ma il for- 
nicatore pecco contro del corpo suo (2)] B nell'istante me- 



li] UeUn ei , Bt hm , [U apn ut. L'Àp. i, Cor 7,9 

(ij Panili fendanone*, .jjìi onna peoamm ,|o u( fcinnqii» bmii 



(lesiniti in clic dice centro ilei corpo suo, dichiara ch'egli pec- 
ca coulro di Cristo, poiché soggiunge: Non sapete furie che 
le membra vostre sono il tempio dello Spirito sanli/icalore 
che riceveste in dono do Dio, e non «eie padroni di voi 
alessi, poiché a gran presso foste riscattati? Date dunque 
gloria al Signore, e parlatelo nette membra vostre (I). lì dì 
nuovo ripeto: La /orni castone ed ogni ailra maniera di 
bruttura carnale neppur si nomini Ira noi, come è proprio 
de' santi (2). Finalmente l'Apostolo, lasciala da un canto osili 
lusinga menzognera, intima la definitiva sentenza, dicendo: 
Considerate ed apprendete che ogni uomo di fornicasi one, 
o immondo, o avaro, non pud aver parte nel regno di Cri- 
sto Signore (3). 

Tutti questi pensieri terribilissimi non ti si offrivano al- 
la mente, allorché, di quel sacrilego misfatto richiesta, vi si 
abbandonarono le tue membra? Ah che un fatale ohhlio t' im- 
mergeva come in abisso profondissimo, c un' esecrabile bru- 
ma voluttuosa dietro, quasi sua schiava, ti traeva! 

Forse che non ti dovevi ricordare o di quel luogo dagli 
altri con ispecial tavolato diviso, ove te no stavi nella chio- 
sa, e dove puro a gara accorrevano a chiederti il bacio della 
l>acc le nobili e pietose matrone che più sante e degno erano 
di tej 0 di quei precetti che la parete medesima, ove appa- 
rtano scritti, offriva agli sguardi tuoi: La vergine e io mari- 
tala sono separale ira loro, mentre guelfa che non è coll- 
imino exln corpus e»i qui lulcra foniicuar, in corpus anoni peccai. t.'Ap. 
I, Cor. e io. 

(l) An riesciti! qnoniam membra l'esita lemplnm esl Spirilus smeli. 
i|ocm hibclis i Domino, et non Mlij «stri? Empii ciiim eslia prelin mi- 
glio- Glorificate et portale Down in corporc veftru. Ib. tu- 
rioni sanctoj. L'Ap. agli Ef. t. 3. 

(3) Hoc scilule hitelligerltu, quii ornni- ftrmicalot ini "ira non crìi 
lucici in irrmu Cini sii et Ilei. Ib. 5. 




(jìmlln in matrimonio pensa olle (limile cine, c al modo di 
co in cruore In santità del corpo e della spirilo (l)'l Tu perù 
volgesti ({setto detto in contrario scuso, illustrando nei pen- 
sieri e nell'opere <li non esser slmili ni ili spirilo né ili cor- 
po; abbandonando il corpo ali: i corruzione, smentendo poi 
aliti spirito la vi rd ni tadc (B). 

Oh delitto inesplicabile ! Suole hi fuma d' ordinario te- 
ner dietro all'avvenimento; !a tua però prevenne l' infortu- 
nili, poiché, essendo corso, or sou tre anni, alcun rumore a 
Ino riguardo, e alcuna diceria, tu ti appellat i alla voce della 
sincerità, e chieda i inibhliiiaiiieiiL' m'Ha chiesa vendetta dei 
maldicenti. Quale non fu allora hi mia agitazione? Quali pe- 
nose sollecitudini non duro tuo padre, per assicurarti della 
pubblica stima tinnendo pariicular esame di ciascuno, cia- 
scuno a! carceri" condannando |>cr giungere a scoprire il pri- 
mo amore dell' Infamia V tra infalli cosa acerbissima a ooi, 
insoffribile ai buoni tutti, clic dì una vcrcinc saera a Dìo o 
promulgare o credere si pniesso alcun che di malvagio. 

3ò lì colse timore alcuno, né ti soccorse agli sguardi 
della mente che saresti per divenire il tripudio de'tuoi ne- 
mici, e V abboininio ili quelli che si affaticavano a protegge- 
re la tua finu t Fosti molto ardita, temeraria molto, a non 
provare i terrori della ina coscienza, e a credere di poter in- 
gannare anche Dio colla tua virginihide simulala. Pur quegli 
elle disse: Aon vi sarà secreto che non si rimli (2), e sog- 
giunse : yoi compiali le opere nosco riamente, io poi le niel- 
lerò ÌH luce (3): quegli che non mente, fece pubblica la scel- 



ti) DMu est nulla CI viigii! qua non "Il nupln tritìi qua.- Di- 
WM sudi, rtaumoJu ili micio «njiure il spirila. L'Ap. I, «' Cor. 7. *4 
li) Nil.ll «climi! qut.il non rev.ljliilw. M.U. io. ftSj 
lì) Vui [ecìitii in menilo, eco minti in nmiifcilu 11. rici ile 
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leraggine sepolta, c allo splendore di questo sole trasse le o- 
pere delle vostre tenebre. 

Sempre che il mio discorso abbassi alcun velo, nome 
vedute gli si offrono, e più crudeli ; e desideroso di temperarsi 
una volta, non sa trovar sua misura. Obbligati i fatti propo- 
nimenti, i genitori, la chiesa tutta, la gloria della virginità, 
il decoro di tua elevatela; obbliasti il regno promesso, ob- 
bliasti il futuro giudizio, e dandoli in braccio al co rrnm pi- 
mento, producesti frutti di confusione, li ipial poi sari il fi- 
ne? una morte crudelissima, un' eterna riprovazione. 

Né eertamente bai d'onde lamentarti della trascu ruggi- 
ne mia- poiché tutto che c propria dell' uftìcin d' un pastore, 
si a te che agli altri tutti non fu niegato giammai. Usai della 
spirituale amorevolezza, ne fosti priva della santa ammoni- 
zione. Abbandonala la caia di tuo padri: (I), come sia 
scritto, entrasti nel chiostro virginale. Collocata fra si nume- 
roso drappello, non solo, io afferma, che, se lo avessi voluto, 
dovevi di per te stessa esser sicura, ma potevi pur anco farti 
scudo delle compagne. Pure indarno si ricorse a questi c n 
molti altri provvedimenti. 

Indarno ti posi innanzi il caotico della virginità col 
(piale nel tempo stesso celebrassi la gloria del proponimen- 
to, e la fermezza nel custodirlo. Ho seminato lunghesso la 
via, ho seminato Tra le spine, ho seminato sopra la pietra. In- 
fatti o gli uccelli, cioè gli spiriti infernali, han rapito al tuo 
cuore le mie parole, o rimasero soffocate da' tuoi malvagi 
pensieri, od arse dalle troppo accese Gamme voluttuose. Olii 
me sfortunato, che dove credeami aver posto dell'argento, 
dell' oro, delle pietre prezioso, non ritrovai aver altro rac- 
colto che legna, fieno, stoppia e mnlcric annientatrici di fo- 
co. Dirò adunque anch' io come il Profeta: Jhimè chi riiiieii- 




ni limile ti colui che miele io jlojmia in messo della 
mei» (4)1 

Pure, se fossi stata unicamente ili danno a te stessa, 
non v'ha dubbio elle saresti ometto di rammarico, ma po- 
trebbe forse essere tollerato. Or |ioi quante animo non hai 
ferite col Ino delitto, quante non facesti clic si pentissero per 
camion tua del proprio proponimenlol quanto labbra anche 
fedeli non furono contaminate bestemmiando la via del Si- 
gnore I Apersero contro di noi la propria bocca i gentili, e 
la giudaica sinagoga meno contro la santa Chiesa vanto della 
tua vergogna. 

Che se quegli clic sen e ili scandalo ad un solo, appic- 
cato a pesante macina, gettar si deve nel mare: e che dirai di 
te stessa, se dalla tua iniqui tilde fu ciascun' anima piagata, e 
se fra pagani bestemmiasi il nome del Signore7 Forse quan- 
tunque volte si va ripetendo: o fergini,- altrettante il cumu- 
lo non si accresce della tua scellcraggine? Ecco tu ten rima- 
ni Iralìlta, ceco ten rimani oppressa, 

cupo c lutto picii» di (f jlo) , i , r ludi) il cuore di trUtessa ; 
né dai piedi alla lesta, come dice Isaia, ti' ha parie alcuna, 
Ove iorrapporre fomento di refrigerio (2). La tua infermila- 
de non ammette più sollievo di umano medicamento che sia, 
e quantunque si i buoni che i malvagi tutti mossi da giu- 
sto sdegno ti credano meritevole d'ogni sfregio e d'ogni 
maniera di tormenti i più dolorosi; meritevole d'esci- con- 
dannata alla morte o dalle fiamme consunto : io nmlantc- 
no, che sii essere riservale :ii facinorosi delle pene assai più 
gravi, e clic le anime degli empi gemeranno incessantemente 

(l) "cu .ne, qui.-, {ictus suro sicut qui culligli slipaliui io messe. Midi. i. 
(i| Tmnm caput in dolor» (l Imam cor in niiilitìa; a pedibus usquead 
'.ìpitl noi, ut niiiLunu i,„|u„icn. In. i,:.. fi. !.. j.iiralj mahgim è "ir 
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in mezzo a'crucci no» temporali, ma eterni; voglio die sii 
punita con altri gastighi, che sienn per tornare all'anima, 
non già ili perdizione, sililiene ili giovamento (d). 

lo ti darò pertanto il ciinsi-.-liti su^eritmiii dalle divine 
Scritture, poiché il solo rimedio che possa essere unicamente 
sperimentato è quello che la voce ili Dio dirige ai miseri 
per bocca di Ezechiele: Aon voglio, die' culi, In mode del 
pecca/ore, ma più presto che si converta e che piva (i). E 
dopo ciò soggiunge di nuovo: L' ho già dello.- Ti conferii a 
me. Forse non dittlllano più i jaliijeooli succhi di Oalooà, 
o quivi noti ut ha medico alcuno? l'erché adunque non 
progredisce la guarigione della (ìglia del popul mio.' (2) 
Questi detti certamente annunziano penitenza, e questi diti- 
ni giudizi invitano al pentimento i peccatori ; e di fatto le 
opere penitenziali sono così necessarie ai rei, come lo sono 
ai feriti le medicine. 

Ma di quale e quanto severa penitenza credi tu d'aver 
uopo? di tale che avanzi, o per lo meno uguagli il delitto. 
Esamina adunque si: un» sola colpa è ia lua.o se abbia in se 
stessa una doppia reità per quel Li uccisione che dicesi essere 
nel tuo seno avvenuta ; e al peso della coscienza corrispon- 
der deve la grandezza del pentimento. Pertanto è necessario 
che tu sii penitente di fatto, non di parale. Ciò poi avrà luo- 
go, se tu richiamerai al [«risiera lo stato di quella gloria, 
dalla quale precipitasti, e quel libro della vita, da cui can- 
cellasti il tuo nome, e se gin ti crederai collocata presso a 
quelle tenebre esteriori, ove non è che un perpeliio piati- 
li) DW: C™.eri«eirl ne. NanqiM cotu non <at lo Giji.il, >ut me- 

Li resini ili Gallaci era renati in gran pregi", e neilemi un iir- 
BKti iiliilijjimu. I inercinli tignimi che puUMM in tini de' Tritelli 
ili Giuseppe paTUVaiH ili Galanti ammali, mina e mirra, firn. 3j, 35. 
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ijere defili oqéhi, ed un perpetuo stridore de'dentì (-i).Quan- 

dn [i invai scolpile ni'll anima ■ 1 1 a C r - idee. ili' 1 dalla eerlcwa 
della fole derivano: essere cine il" uiipci che un'anima pccc.i- 
Iricr sia data in preda ai tormenti dei demnnii ed alle fiam- 
me dello inferno-, né trovarsi per ottenere salverai altra ri- 
fugio <lii|H> l'uuicn battesimo, trilline la jU'mti'nza: sii pre- 
parala a «olir ire ras.e;.-iiiilan"U'iile qualunque li fTTizinnc e mi- 
seria, purché sottrai- ti possa alle peno eterne. 

A tutte queste cose :i il 11 uo tecn stessa pensando, e l i- 
eti i a man Jole alla mente, pronuncia il più severo giudi ilo 
del tuo misfatto, ["rimieramciitL' ev'iii sollecitudine di questa 
lita ili'i ' essi-re per M'ioprc cari- iuta in Illudi i dal Ino cuore, 
e tenendoti quasi per morbi, come In sei, cerea il modo on- 
de a nuova vita rinascere. Quindi coprir ti devi di luttuosa 
Sramaglia, e colla meritevoli? punizione ci-lL-nrc lo spirilo 
e le membra, tutte. Si taglia le chiame, che colla vana lor 
pompa ruranu occasion di (leccato. Si stemprino in pianto gli 
ocelli, clic maliziosamente in maschile sembiante si fissarono. 
Impallidita la tacci. i, i-Ue d' impudico rotore si tinse. Final- 
mente si maceri il corpo tulto con austcrissimc disciplino e 
con digiuni, e sparso di cenere, e strettii di cilicio inorridi- 
sca, perché inii]u,imt'iiic della pnipriii hr.lliM7.ii si e coinpia- 
ciulo, 11 cuore poi a tbivii di nci-azioni se stesso martoriando, 
e ravvolgendo ne' secreti suoi movimenti la cagione per cui 
giacquesi abbattuto, si squàgli non altrimenti che la cera. Si 
crucino anche i sensi, perché mentre tenevano il demonio 
sopra le corporee membra, c.cilctlcni all' impero della colpa. 

Codesta vita (e) e (idi opere di pcnitcmia, qualora sieno 
pcrsei crauti, se non la gloria, n cui ilo prima cri chiamala, 
potranno sperare al certo In privazion della [iena ; poiché: 
f onrertifeui a uit, dice il Signorr, ch'io n Ooi mi courer- 
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fird. Conuerlileui con (uffa l'animo vostro, nel digiuno, 
nel pinnfo e nelle mo cero sioni .■ squarciale i cuori e non 
le tonache voilrt, chè /lidio è pieno di donili e di mìseri- 
cordio(l). Di questa guisa convertissi quel re potente, Da- 
vidde, e ottenne il perdono: di questa guisa Nìnive, quella 
città peccatrice, e allontanò lo sterminio che sovrastavate. 
Se adunque il peccatore non perdonerà a se stesso, otterrà 
il perdono da Dio, c all'eterna riprovazion soli mirassi, pur- 
ché nel brevissimo corso dì questa vita porga ia richiesti 
soddisfi zio ne pepi' immortali tormenti dello inferno che Io 
attendevano. 

limi piaga profonda ha d'uopo d'una lunga impegnan- 
tissim» medicatura; un' enorme scelleratezza ha d'uopo di 
pri soddisfazione. San v' è dubhio essere più lieve il delit- 
to, ove il (leccatore lo confessi di per se stesso, e si penta -, 
ma più grave diviene allorché egli nasconde il misfatto, suo 
mal grado si scopre, e non volendo si manifesta. M al certo 
potrai niegare che ciò sia avvenuto di te; quindi conviene 
clic ten dolga più gravemente, come è più grave la colpa, 
Se potessero i peccatori richiamarsi col pensiero al giu- 
dizio che il Signore verrà a pronunziare nel mondo, e i sen- 
si degli uomini distratti non fossero da secolareschi vaneg- 
giamenti, e dalle infedeltà oppressi, a quali e quante morti- 
ficazioni volenterosi non si assoggetterebbono di presente, 
quantunque più lunga fosse la vita, perchè non avessero a 
precipitare un giorno nello pene del fuoco eterno? Ha tu, o 
misera, che di già entrasti nel faticoso arringo della peni- 
tenza, non cedere, anzi fortemente vi ti appiglia, come ad 
una tavola nel naufragio, e spera : chè per essa unicamente 
uscir puoi dal profondo abisso dello seetleraggini tue. Perse- 
ti) Conmlimini ad me , ei EOnnrtu »d no. Convaniminl " toln 
curde vealro in jtjunio,«t in Udii, ci in pi a ne tu: uiiumpile curda tatti, 
ri non vtalimsnlam; qiianiim fiat CI mlwricoT) e«. Ciocie, 11, II, iS. 
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isra nella penitenza fino all' ultima istante della tua vita, nò 
presumere, finché respiri, Ji aver ottenulo il perdono, poi- 
ché l'inpnnncrelilio chiunque aUcctlaulo promettere li Mjles- 
5c. Clic se tu hai propriamente contro ilei Signore peccato, 
ben si addice clic ila lui tu .'illrnd.i nel ninniti ilei giudizio 

(Ilio dirò poi di li-, lìdio ilnl lentalorc serpente, mini- 
stra ilei demonio. violalnrc. del leni|iii> di Dio. che d ne delitti 
di adulterio e di sue cilci; io io una Mila opera iniqua cammei - 
lesliV Sacrilegio certamente, perche contaminasti con pazzo 
ardir temerario il va» offerto a Grillo, a Ilio dedicato. Bal- 
dassarre, quel re ileTcrsi. che usò bere insieme alle cortigia- 
ne ed a' suoi aioiei ne' va-i ilei dianoie, che ila suo padre al 
tempio di Gerusalemme erano stali rapili, nella notte mede- 
sima fu percosso pee mano d'un Angelo, e da terribile mor- 
te a sua punizione colpiti). Che pensi adunque di te, n cor- 
nino ad un tempo e corruttore perduto, che scordando le 
promesse ed il giudi/ài) dm li-prc.z lo, macchiasti em- 
piamente il Vaso ragionevole sacro a Cristo, dallo spìrito del 
.signore sani ilici) lo, •■ sacrilegaiiieolo lo profanasti? Ah Ielle 
era pur meglio elio tu non fossi nato giammai, anziché, na- 
scere per esser poi adunato a libinolo dell'inferno. 

E quantunque la stessa coscienza della tua iniquità all' 
impazzata or quinci or quindi ti spinali, poiché I' empio seti 
/ii;i!/c iflihi'.n inni ri siti i:hi lo iniE(|ne(l |-, quantunque mil- 
le orribili sembianze della tua colpa vengami a s|(aveil tarli 
non solo nella veglia, ma ancor fra il sonno: io nullameno li 
porgo un constali», accio unii si dica che dal pastore all' a- 
tritella infialila, o clic stava per Nini-ire, fu oieaala la medici- 
na. Ti rinclliudi tosto in un carcere di penitenza, aggrava di 
catene i tuoi lombi, i tremili, i iliaiuni siuno il nutrimento 



amara della ina i ita ; ricnrri al soccor.sn dei suiti, ti getta ai 
pieiii degli eletti, affinchè un cuore impenitente non ti leto- 
renyi sul capo la vendetta mi giorni dell' ira e del giudi- 
zio di Dio, che darà a ciascuno la mercede all' opere con- 
veniente (1). >'è ti riponiti nel novero di coloro die sono 
compianti dall' Apostolo: i quali peccarono in vita, e non 
/«cero pcni(en=n delle brutture, della fornicazione, de' 110- 
fuffHOfi lor godimenti (2). 

>è puoi ni 'nullo ili'ILi schiera numerosa do' pec- 
catori simili a le, e non dire: non son io il solo che tal de- 
litto commisi |MÌchè numerar posso molli altri mici pari : 
ma pcnsLi piuttosto, che la moltitudine dei compagni non 
rende in guisa alcuna impunita la scelleragginc. Sodoma, 
Gomorra c le cinque altre citta erano tutte romite d' in- 
numerevoli abitatori, i quali tutti egualmente avendo fatto 
il governo più dissoluto de' propri corpi, arsi furono da una 
poggia di fuoco, e I.ot solo fu^-gi al comune inevitabile in- 
cendio, perch'egli solo da ciuel commercio di nefandezza te- 
nuto s'era lontano. 

Chiudi adunque, o infelice, in questo istante il tuo cuo- 
re agli allenamenti dell'infernale nemico, e mentre quell'ani- 
ma oscurata da tante macchie si trova nelle peccatrici tue 
membra, ti cerca nella mestizia e nelle continue lagrime un 
rifugio nel giurilo della irreparabile miseria, e lrj;gi sempre 
scolpita innanzi a' timi sguardi quella sentenza dell' Aposto- 
lo: eh' è d'uopo c/ic noi ludi siamo al tribunale di Cristo 
in nuifesfn ti, e a nonna dei iene e del male efte opro cia- 
scuno lilrngnn la mercede al suo proprio corpo dovuta (5). 

(i] Cor impeli itens tKumriutt ìtisi Id die ine ti juill judicfl Dei 
ijni rediii'l unlcuique serundum pp*rj. L'Ap. i, r i, G ai Hom. 
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Va chi frattanto verrà a consolar te, « f ergine figlia 
•li Alunne, ir l'oidi Ino commoctmento a penitenza anello 

rTOOMtglicrd *«T OOrUO? Tuli» mTMÌI tuo cuore ai di- 
riti ruiutffn, ■ fa ck* discorra nuli altrimenti che l'a- 
cqua (IV \ lui ader-.-i li- lui- |i iliae, perei"! da In! ti UUfiii 

aletta teAKevo sili: Use M/ftità, tppreml ndi qm le parole 
ile' Inoi lamenti. K in pria, non siavi (hnron in die In tra- 
lasci Ji ripetere il - -iltno ci n. puntiamo rlie in simile infor- 
tunio riuttaò li primi tatù mila DatttDa cetra, e fra orni- 
li e lacrime In percorri fin U. nte il «metta accenna, che 
Iddio non ribella ria cuore che si umiliò, e fu a GOlt (Tina- 
ite compunto (2). 

Iliipn la risnonare in furi ij .il il mn uiodire anche quel- 
l'altra iure lamentevole, aecompaijoiita ■l.ill" intimo compun- 
gimrnia ilcll'-inimo : C/ii -, irg •. il acqua il capti, chi 
sriorrii le mie pupille in due /bilione di lagrime (ó) per 
lavare ili pianto le feriti! dell' anima mia? / di fnluii ti 
ninrertrro in Inilo, ed in ternani fu ioni i mici cantici (i). 
Ij melodia soave degl'inni e il lido accordo ile' siimi di- 
i. i i.. i c in loro vece lo sirijnr dei denti, e le stille 
«mare desìi ocelli succisero .-/mmiitit e dicenni oggetti» 
di sfregio a me medesimo, né pid al bene ii apersero (e 
mie labori), e il mio dolore rincrudì. .Vi accese dentro di 
ine il cuor mio, e dirompo nella considera snme ili me 
stessa (.1). /'n timure ed un tremilo inaile*" mainerò a 

lire m.luJ- ì/Apol'l.S.-C-.'X lo. 
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piombare copra di me, e fui decotta di .enetre. me 
d'intorno s'aperse un oiiwso sì che alfa (ine il mio capo 
ai vide lanciato giil nelle cavernose aperture dei molili (i). 

Ahimè che mi conobbi ridotta alla misera condizione 
di Soddoma, c fui arsa come Gomorra; citi muoverassi a pietà 
delle mie ceneri? Io nella colpa sono stata più riprovevole 
ancora di Soddoma, poich'essa, ignorando la legge, |«rcorse 
il sentiero della iniquità; io poi ho peccato contro il Signore 
dopo dì averne ricevuto la grazia. Se avvien che un nomo 
contro dell'altro uomo alcun;! offesa commetta, troverà bene 
chi interceda a prò suo; ina (piale intercesso!- ili perdono 
avrò io mai i-Ili' oliasi il Signore? Ho concepito il disordine, 
e partorii l'iniquità. A|>ersi e scavai solto a' miei piedi un pre- 
cipizio, e poscia caddi nella fossa che feci io stessa. Per tanlo 
la mia frode luna si nwd-r so]ir:i dì me, e la mia propria 
malvagità si riversò sui mio capo ; si che dinanzi a* mici 
passi staisene sempre 1* imn^ine dilla mia i ergrjgua, perchè 
non mi sovvenne del line estremo che ci attende, e sono mi- 
serabilmente caduta. 

Non v 1 ha alcuno che mi consoli. Oh quanto è acerbo 
il fruito de' voluttuosi miei appetiti! Più amaro dell'assen- 
zio, c più crudele d' un pugnale. A che desolazione non 
giunsi io mai? In quell'istante fui colta dallo sfinimento, e 
non altrimenti clie sorta fossi dal sunno più profondo, mi 
giacqui sotto il peso del mìo delitto, e scorsi la mia ima- 
gine cancellata dalla cittA del Signore. Si tolse il mio nome 
dal libro della vita, e divenni come nollurna strige nel prO- 



S»L. 38, 3, ì_ ' . 

(i) Timor ri tremor «rnrrunl sitjjci me, ti cnnteieruiil me Unebnr. 
Ahjasm e ire n imi Fili t me, (.lu Iremo de munii ciput menni in «inula) miin- 
lìoro. Gin. a, 6. 
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prio cavo, □ come pssera che s'appiatta nella solitudine del 
tetto: non v'ha alcuno che mi consoli. Guardo alla mia de- 
stra e conosco che non vi è pili chi mi ravvisi: Ciascuno 
li fuggi lungi ila me, e non si [rtWO chi prenda CWO 
ili ipiesl'anima mia (i). Sono simile a vase infranto, ed a- 
scollai i vituperii clic mi lanciarono conico lutti coloro clic 
ii me dappresso aiutammo. Oli triste II giorno in clic l'infe- 
lice mi.i madre mi lia partorito, e mi .«colse cotesln vita cru- 
dele! Era pur meglio ch'io non fu sii nula giammai piuttosto 
che avessi ad essere il ludibrio dogli uomini. Ter me i seni 
fedeli del Signore, che non indegnamente lo adoravano, si 
eopersero tutti di confusione. 

(I montagne, o colli, puliscici ni, piangetemi i»i pure, o 
sorgenti, o fiumi, che son in la figlia del pianto. Piangetemi, 

0 bestie delle selve, o rettili della terra, o uccelli del cielo, o 
tutti viventi che fruite di ipiest'anri'. \ ni felici, o fiere ed uc- 
celli, che non avete alcun timore dell'i u i'min, né siete chia- 
mati a renderò stretti— ima ragione di voi dopo morte; men- 
ile pene crudeli aspettano me nel carcere dell' eterna ripro- 

1 a /.ione, perché essendo tornila d' iiilolligon/.a, pure Ilo pec- 
cato : e non hanno pace i peccatori giammai. 

La mia colpa, l' iniquità mia non sono simili alle ini' 
i|uità degli uomini, perché essa è un sacrilegio. Dappoiché 
ehhi promesso dì serbare la virginità delle membra c feci 
publilicamenle voto di easliti't. fui spergiura a! Signore, e per- 
ciò ipiale confidenza ini resta per inv ocare 1' Altissimo, se 
chiuse sono le labbra di coloro che con parole mentiscono 
iniquamente'.' Il l'rolcla dipinse la mia desolazione, allorclii 
disse; 7"i[ili cut uru elicsi allmlanano ih Ilio periranno, poi- 
nrV eifli cncciu lungi da se ognuno c/te utl immonde opere 
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li abbandono (I). E sì che la lingua alle fauci mie ollac- 
cossi, e mi senio ravvolto fra la pubere della morie (2). 

Nullamcno finché io abbia tempo e mi si conceda spazio 
ili penitenza, griderò al Signore, perchè non vale dopo la 
morte la ricordanza delle iniquità, e vano torna il confessar- 
le nell'inferno: 0 Signore, non mi riprendere nel tuo sde- 
gno e non mi correggere nei furor tao, poiché io porlo 
confìtte nel mio seno le lue snelle, e per l'ira Ina furono da 
infermila aggradale tutte le mie membra, né i delidi da 
me commessi lasciarono alcun ripaso alle ossa mie. Le mie 
sceileraggini nennero a piombarmi sul capo, e come gra- 
ne peso sf fecero do lo rosa mente sentire sopra di me.- per 
fa mia stoilezsa imputridirono e apparvero incancrenite 
le mie piaghe. Sono circondata da miserie, e olire modo 
avellila sciolgo in ruggiti i gemili dei mio cuore. Dentro 
di me si commotie altamente il cuor mio, ia mia uirltl ab- 
bau do ti omini, e piti non serbo ia luce degli occhi miei (3). 
0 Signore, tu ini bai respinto e annichilato, mi bai colmato 
di pene, c mi desti a bere nel calice dell' amarezza. Mi vi- 
di lungi cacciata dal tuo cospetto, ne valgo più a muove- 
re prece che sia, onde sorgere di nuovo a decoro del san- 



ti] Qui iloDGantMta Deo peribuol; disperdi! ipui fnrnicsnltm ■ se 
SA 7*. 

(?) Adhitlil lìngua mei iWllins roti;, «I in pultercm morii* dedu- 
cili»- jum.SiL li, ifl. 

(3) Domine ne ia ira tua argual me: Deqne in turare Ilio conipips rae. 
Qaoniim ugiltio loie Infine sudi mi hi, Dee est uniti) in cime mei ■ 
•nltn irne tuw ; non eli pn ouibu mei» i fscle pcccatorum meorura. 
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ta tini umilio; ma è d' uopo meri rimanea nella mia deso- 
lazione. 

(Itml eaMagjio nel tuo sangue, metili ' io fimo cn- 
dula nella cormsioiie (i) . J /'"arai tu forse miracoli a (irò 
dei morii, o i medici ridonerai) loro la vita (2).' Le parole 
soci lue, e tua pure è la promessa: fl'on uoylio lo morie ilei 
peccatore, ma In conversione, e eli'ei wit.'n (3). A le adun- 
que, o mio Dio, la mia conversione s'aspetta, perchè tu 
solo puoi rinnovare tutte rose, e richiami le anime dalla per- 
dizione alla vita. Tu sciogli i ceppi de' prigioni, tu, o Si- 
gnore, sollevi i caduti, illumini i ciechi e chiami i morii 
dalla tomba. 

!>Ie n'ondai errando a guisa ili pecora smarrita (4); 
deh muovi in traccia della tua ancella, affinchè il lupo cru- 
dele non m'ingoi, Molli ripetono all'anima mia: Non può 
trovare salute nel suo Signore (3); il tuo consiglio però 
rimami con teco impenetrabile. Quanti sono i giorni di vi- 
ta concessi alla tuo ancella 1 Quando farai che al tuo giu- 
dizio comparisca ? Ha non chiamarla dinanzi al tribunale 
della tua giustizia. L'anima mia sviene nel desiderio della 
salute che discende da te ; le mie pupille si distolsero in 
lagrime, ed ogni mio vanto trascorso umiliossi a terra. (Juan- 
ilo, volgendomi uno sguardo, rimetterai nel primiero suo sia- 
lo l' anima mia ? Tu mi hai castigato per le mie iniquità, e 
facesti clic quest'anima mia a guisa d' un ragno sì consu- 
masse. Rammentati, o Signore, eh' io sono ]»lvc, guarda alla 
mia miseria, alle mie pene, e tutte quante rimetti le mie col- 
ti) IJuae ulliì In in sanf u in t meo, dura J Menu di In tormpltonem? 

(a) Nnnqui.1 mortnù f.ciei mirabili., «ut mediti limiti boni ; S.l. 8;, I 
HI Nulo n»ncm putito™, JtJ «mrorsèonfm ci tirai. Ewc. 4i 1 1- 
(«Biiwl •■catw.il pmJiU. Situi. uS, I-fi. 

(S) Molli aironi .nircic muti non CSI ululili in Ileo cju.. Sii. 1,3. 
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pe. Ve le rimetti ora : chi: il cnntVsvirle nello inferno, a nulla 
mi gioverebbe (i). 

0 Signore, clie puoi dilacerare la gramaglia dell* affli- 
zione, c cingermi delle vesti dell' allegrezza, frangi le ritorte 
che mi circondano e mi tengono oppressa, tu che un giorno 
perdonasti al vivere dissoluto di Raah. Togli, o Signore, il 
tuo sdegno dal capo di colei che peccò barbaramente contro 
ili te, finché tu stesso renda giustificata la mia causa per sol- 
levarmi poi a fruire della tua gloria. Impartisci, o Dio di virtù, 
efficacia alla penitenza, alla contrizione perseveranza; affin- 
ché T ingannatore dell' anima non impietri il cuor mio. Si- 
gnore, desidero che questo dono, quest* unica grazia in me 
dalla inessiccabile tua sorgente derivi, perch'abbia a bene- 
dire eternamente a Te, che nella Trinità vivi e regni per tut- 
ti i secoli de' secoli. Così sia (f). 



del trigesimo emiro, nel quale le parole taUtcert fteiiti, «cui aranram, 

leggono nel li Valgala, •" interpretano diverlimeute tlal Pigili ni : Liquacire 
fiditi ni liniera Jatdtrittm tpa. 
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ANNOTAZIONI. 

■■ me o' 



(a) Megli strinoli di qua'tempi si legge elle erano a 1 gior- 
ni loro frequenti le rivela/inni, Cihicl'iIÌìliihi < ha ne fossero mol- 
te di supposte , e clie i malvagi alcuna volta si prevalessero 
dell'altrui credenza per interesse o per nitro reo fine, spaccian- 
do di aver miracolosamente veduto ciò ebe loro tornava n 
grado. Dunque tutte le rivi!la*iimi ivi;ìsti'iiii! ne' lìliri di santi 
uomini, e lontani da ogni volgar pregiudizio, snn false. Cosi 
argomentanu sempre gl'increduli. — In questo luogo perù sa- 
ranno stale false le rivelazioni clic Susanna diceva aver ri- 
cevuto per ottenere da' suoi genitori più facilmente l' assenso 
di passare a' voti della sua virginità. Si neli' uno che nell'al- 
tro caso essa si fece maggiormente rea. Se erano false le ri- 
velazioni annunziale, perchè inventriee di menzogna; se vere, 
perchè, in onta alle divine rivelazioni, non si astenne dalla 

(b) In queBto luogo occorrono molti riti, die risguarda- 
nu l' antica disciplina della Chiesa intorno olla consacrazione 
delle vergini. Prima di tutto il giorno, ch'era quello della 
Risurrezione di Cristo. Infatti ne' primi secoli le feste prin- 
cipali , come la Pasqua e il Maiale , erano destinate a questa 
lietissima inaugurazione : Gelasio Pontefice vi aggiunse poi il 
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giorno della mi se il li degli Apostoli. Pro Lulle per nitro le pili 
granili solennità, quella del ri sorgimeli Lo di Cristo ben s' ad- 
diceva alla consacrazione delle vergini, per In quale diveni- 
vano come figlie [ii-ini.i;;.-niie 'teli. i HiMinv/.inne. secondo quel- 
le parole dì S. Cipriano iveisLr.iie m i line del suo libro in- 
toni" ull' libilo delle vergini, uve dire; . Voi avelli giii ciiinin- 

■ tiulo ad essere t-Tii elle noi sjremu appressa. Voi gin can- 

• seguiste in questo secob) hi tjtnn'ti ikìln /(('farce; rune . e 
» pel secolo seu/a riinULiniiiiii'ii passuslc. Voi Mele simili ngli 

■ Ainjeli di Dio Poi il la menzinne del velo , di cui erano 
coperte. Si prese fnrsc questo m-.ni ilai pugnili, i quali so- 
levano coprire ilei velo chiuuialo flammeo le spose clic anda- 
vano a murilo per la ragione accennata ila Pompon! Il Festa: 
« elie cioè la sposa del flammeo si copriva in segno di buon 

• augurio , perche ili quello usava la pamìnia , ossia la mo- 
n glie del flamine, a cui non era permesso il divorzio .. Uuin- 
di lo tolse forse la Chiesa a conlrnssegnurc I' iudi~siiliihi!iin 
del nodo elle dopo la consacra/Jone univa la vergine all' Itti- 
niorlulc suo sposo Gesù. Dunque, diranno alcuni > trasse la 
Chiesa i suoi vili dal piigane-iinn. Hi-]. muli; > che ne puri- 
ficò alcuni Facendoli suoi, li qual accusa mai sorge dall' u- 
ver essa adoLLnlo ni culi costume, che la cosa operala ester- 
namente significasse, s'era d'uopo significarla ud uomini che 
vivono dì abitudini, qualora quelle altitudini non erano per 
nulla contrarie alla su il Li lu del rito ccclesìaslieo, e giovavano 
mirabilineiite la ciaiiune inLelligeii/.a; Dunque In cnnsocrniiou 
delle vergini appressi i i (TÌ-.li:iui noli dilleiim ih quella delle Ve- 
stali ili Homo. Giudichino tutti che Inumo senuu della legii- 
limitò di questa conseguenza , la quale non si merita la pe- 
na di nnu cu il futa sione ; clic noi passinolo all' altro rilo dal 
samo vescovo annunciato , e quello si era dell' accompogiMr 
mcnlo che i neofiti facevano all' aliare della cernine da fon- 
ia era ni porla ndo de' ceri accesi. Doveva pur essere ciim- 
mnvcnlLssinio la i-eiiniiinia ili questi minti r,uiiliil.iti, elle cìnti di 
bianche vesti e tenendo nella dcslru la fiaccola, indiselo della 
Ini' fede, fnccan corona, e scorgevano all' ara la futura spo- 1 
ilei He immortale. Il vescovo poi. come si rileva apertamen- 
te ila questo luojjo , era il coiiseeralore , e ciò travasi pfS" 
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no 1300 : • Tulli i vescovi dissero : HOD. al faccia dai lu- 
certoli il crisma , e la consecrazionc delle fanciulli; », Si 
lieta un'allocuzione allo Vergine, di cui ei lasciò degli 
empi santo Ambrogio, e si facevano per modo dì preghie- 
i e di ramo dei preconi! alla verginità, e le si proponevano 
prcmii a cui rispondeva annuendo il popolo congregato. 
Questa funzione in quel giorno solenne , con quell' apparalo , 
in mezzo a lanca folla di popolo desiar doveva la più viva 
impressione sugli animi , se la desia pur tulto di , senza la 
pompa de' primi tempi, fra te brevi pareti della chiesa d' un 



(e) Ivi pure sarebbero ila avvertire inolLi usi prnprii di 
que' giorni : ne accenneremo alcuni, perchè possano più accu- 
ratamente essere considerati da' lei lori nell'orazione del Ve- 
scovo aquileiese. E in pria IViòifo che, distinto dalle altre, por- 
li Signore; ed esserlo dovea per 



i ■ della gioventù ci 
t piazze .. rileggevano a: 
Ci9 ero insieme in qoalcl 
ei ritiri della verfjuii In 
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livi tulli pur mi ni ebbe sempre Li mira diti vescovi Ji edifi- 
care i virginali redini non molto lungi dulia chiesa, ove i 
probabile chi' sorgesse i|uellu pure di Aquilina. Sulluincno pei* 
quante [irei iilfiJiz e usassero i aanli uomini, it tilt affidala era 
la cura geli»» di quelle unirne . questi pasfaggi dalla chiesa 
al monastero, e fra le tenebre della nulle doTcvano necessa- 
riamente apportare un qunlclte disordine, in impeciai guisa al- 
lorché In pietà cominciò ad illanguidire anche nella . società 
ilei cristiani , e , fra le altre , ne fa prava amarìssima questa 
sdii u ruta Aquileìese. Ben quindi si provvide appresso col gua- 
rentire le sacre vergini dai perìcoli, che sur elidersi moltiplicali, 
. * ■- -. 1 1 j y ; ^ < ■ T t : 1 n ■. E n * C i ■ a jiiii sluTsl chiusili".!, u ei>iii:i:ilendo che negli 
strisi lor monasteri erigessero la chiesa, nve portarli a com- 
piere gli eserchtii dalle particolari loro discipline richiesti ■ I 
nemici della religione cristiana sopra alcuno di questi disor- 
dini menano il più gran rumore e trionfo, dimenticandosi so- 
lamente, quando parlano de' cattolici , che furono e sono uo- 
mini, e che la religìon loro non giustifica giammai, ma sem- 
pre condanna il disordine e chi lo commette. Se abbiamo da 
rintracciare altrove gli argomenti, chè ce li somministra lumi- 
ti osisi imi questa medesimi! orazioni'. 

(J) Viene II vescovo alte prescrizioni penitenziali dopo di 
aver KCenttatO, che quantunque fosse giudicato comunemente 
degna della morte più tormentosa, nullameno uon voleva to- 
glierle l'unii:» inezzn di sottrarsi alle pene dell'inferno: la 
penitenza. Son si deve passar olire senio alcun avvertimento 
il luogo ove parla delle indagini istituite per convincere la rea 
del delitto commesso, il convincimento di lei, la pubblica ma- 
nifestazìon della colpa. Si meritano pur anche un serio riflesso 
le parole con che il vescovo dimostra essersi accresciuta d'as- 
sai la scellcraggine dal ricusare che fece la vergine caduta di 
confessarla, e come perciò la chiami doppiamente adultera : ina 
veniamo alla prescritta penitenza. Vuole che si tenga intera- 
mente per morta al mondo, che indossi l' abito lugubre dei 
pubblici penitenii. che si rado le chiome, che digiuni, che ai ma- 
ceri. Per mutui anni! Fino all' estremo spirito : niegandole pur 
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anco, coinè tengono alcuni , in questi ultimi istanti la comu- 
nioni'. Io per ultra lio preso in senso più benigno ([nelle pu- 
role : luliatre poenitentia uiquc ad eilremum ailae , nec 
libi pratiumai ab fiumano die pane veniam duri : urna de- 
cipil le qui Hoc Ubi palliali tolueni ; interpretando : • Per- 

> severa nella penitenza lino all'ultimo istante della tinnita, 

■ ni presumere, finché vivrai, di aver ottenni© il perdona , 
. poiché t' ingannerebbe chiunque altrettanto promettere li 

■ volesse ». Ha, soggiungerà alcuno, e le parole che segiiunn 
come spiegami altrimenti, senza ammettere clic le ubbia ne- 
gata anche in morte la comunione ? mentre concbiude : (Juuc 
caia proprie in Uominutn peccasti, ab Ipto mio co ave ni I in 
die judicii expectare remetiium: - Che se tu hai prnpriumcn- 

> te contro del Signore peccato , ben s* addice elle da lui tu 
» attenda nel giorno del giudici» la l'emissione ». Dunque il 
patere delle chiavi qui in terra non valeva a scioglierla: Dun- 
que Piiceta in questa parie abbracciò l'errore de' Piovutali il! lo 
che dui Bellarmino e du altri illustri scrittori «i affermo dì quel 
vescovo qualunque fosse che tefam quell'opera. Dato anche che 
il luogo succennalu si debba inicnderr in quella sensu slret- 
lissimu e severissimo ; altro è rlie si dica the 11 vescovo ricusa 
dì ammetter la vergine caduta alla comunione, anche nell'e- 
stremo della vita, c questo è un punta di disciplina par qual- 
che secalo adattato dalla Chiesa; altro e che non possa assol- 
verla, e do riguarderebbe la dottrina, ritenendo che alcuni 
più gravi peccati, come ritenevano i Novazioni , non potessero 
propriamente assolversi dalla potesti delle chiavi, Purmi adun- 
que che anche con la interpretazione più austera il passo di 
Niceta aver possa un senso lutili cattolico : <■- potendoglielo 

n negarglielo ì Inoltre min potrebbe for- 




lunque non gliela prometta : ne la gravezza dello colpe, ni! 
gli scandali che apportarono fra cristiani, giudei e gentili, ne 
la severità della disciplina ecclesiastica in que' secoli, De quei 
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giurilo di amarezza, in che il prelato ai faceva la prima Tolta 
u rimproverare il disordine apportatore <1i tonto lulto nella 
Chiesa , concedevano eh' ci dimostrasse pubblicamente la più 
lieve indulgenza. Quindi se ti' esce in ulciine espressioni , le 
■[unii, nclln più terribile delle minacce per un' anima penitente 
avendo un senso indeterminato, la lasciano in tutto il suo ab- 
battimento, eil incutono negli altri un salutevole timore. Per 
poco che si richiami il pensiero n' duri patimenti con che e- 
rana dai primitivi cristiani punite le trasgressioni della divina 
legge , non possiamo non arrossire di noi stessi, divenuti sì 
languidi nella pietà, e, diciamolo pure a nostra vergogna, in- 
differenti nelle colpe , trascurando di ass ugge» arci in questa 
vita a quella penitenza , che unicamente dopo il peccato può 
sottrarre all'atrocità delle pene, che aspettano i colpevoli nell' 
altra. — Ma forse onche la Chiesa invecchiando ha perduto il 
suo primiero vigore 1 Che orribile bestemmia ! La vera Chiesa 
non invecchia ; ella bensì geme sulla nostra depravazione, e di 
gemili assai maggiori le son causa amara molti perfidi suoi figli, 
i quali sotto lo specioso prelesto di riforma ne corruppero le mas- 
sime, sì distaccarono dal suo seno, per indi rivolgerle contro 
ogni maniero di armi, il frutto però della riforma si fu distrug- 
gere ogni religione, e sciogliere il freno e tutte le passioni. 
Come è possibile mai credere die il collerico e disonesto Lute- 
ro; lo scostumato ed omicida Calvino; l'incestuoso e sangui- 
nario Enrico Vili, tn cui, al dire degli starici coetanei, lo /de- 
gno non perdonò mai ad uomo, né (' impiirficiji'o a donna al- 
cuna ebbe riijKlIo, fondatori del protestantismo e degl'innu- 
merabili protestanti che indi confusamente e intoìleea ntemente 
(mi ci conceda l'uso di questa parola) da ciascuno di essi deri- 
varono, fossero numi dilla spirito ili Oia? Qualora non si voglia 
ammettere il più solenne degli assurdi , che cioè una religio- 
ne tutta pura derivar possa da cosi impure sorgenti ; è d' uo- 
po sema altri esami rigettare come falsa una credenza che ho 
avuto siffatti uomini per apostoli. Ecco dove mi trasse una ri- 
flessione intorno alla primitiva disciplina della Chiesa : volesse 
Iddio Signore, elle la chiarezza semplicissima di un incontra- 
stabile argomento gettalo, per dir cosi, dal caso in una nota, 
non avesse a tornare affatto inutile tn tempi, in cui sembra 
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the le selle protesiteli slono stanche ili precipitarsi di errore 
in errore ; e ne là o tulli il pili laminoso e confortante esempio 
In più pensatrice delle Dazioni, l' Inghilterra. 

(e) Talii eilii, Itila actìo poenilentiat, li faerìt perieoe- 
roBJ, aitdebit tue sperare, et li non oior/am , cerle poenae 
timationem. Alcuni forse vorrebbero che questa espressione di 
!\iceta entrasse con alcune olire d'illustri padri e scrittori de' 
primi secoli , come Ambrogio, Rullino, Prudenzio e SaWiano, 
a provare la credemu d'un terxo stato tra 11 paradiso e l'in- 
ferno preparato agli adulti, in cui ac non godessero della glo- 
ria del cielo, non avessero né anco a soffrire pena alcuna. Da- 
gli Qltrt luoghi pero uve intorno a tale argomento si espri- 
mono i ricordati scrittori, si rileva, che non lianno mai inteso 
disnnguere pegli adulti la privazione delle pene dalla (elice ere- 



• più lieve macchi,) di peccato, e quelle anche dopo la colpa 
■ rh. cnntrsiurrn i- |ir»|ifii turpi "il uvUe 'In corpi -.f 
. ne purgarono , saranno loalo accolte in e.elo e vedranno 

• senza udu muramento MJio Messo Trino ed Ino, come egli 
» e: queste pelo più pcrdiiimcntc di quelle (perfettiui) se- 
. c.."di> le diversiU dei meriti ; rnr l' anima poi di quelli I 
. quali muoiono con alcuna m.irtal colpa attuale o cui solo 

• uriginale precipitano insto nel!" Inferno , ove pero saranno 

• punite dai tormenti iiropurzionali olla colpe ■. Ov' e qui il 
terzo stato, o quando mai lo ritenne appressi! la dottrina della 
Chiesa? Ma non e che lo ritenessero, come dicemmo, n* anco 
gli scrittori accennati. Sono gli eterodossi che talvolta per tro- 
vare difficoltà, ove non ce ne hanno, vorrebbero farli parlare a 
modo loro per una dubbia e uien chiara espressione, che cadde 
lor dalla penna, trascurando di chiamare a confronto gli altri in- 
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numerevoli luoghi, ne' quali con termini precisi parlano dello 
stesso argomenta, nè lasciano il ininimn dubbio. Così ho inter- 
pretato unch' io le parole di s. Sieda, prendendomi dopo In pa- 
rola glo ria la libertà di aggiungere a ali da prima era chia- 
mala. Così non abbiamo da ricorrere aì terzi stali che la 
Chiesa non conosce, nè credo ammettesse mai il vescovo A- 
quileiese : ed il senso apparisce chiaro sema bisogno d' altre 
interpretazioni. 

I f> Le annotazioni premesse fanno conoscere l' importan- 
za storica e religiosa di questo cinque olissimo discorso. Non 
cessiamo perii di richiamare qui in line 1' attenzione dei lettori 
sopra i principali capi, clic sarebbero : I. L' apostolica fermezza 
e la libera parola di on vescovo. II. La magnifica idea del 
celibato sino dai primi secoli della Chiesa. III. La necessità del 
ritiro per la custodia di certe vergini anime che correrebbe- 
ro un estremo pericolo , esposte che fossero agli assalti dei 
cattivi. IV. L' orrore per alcuni delitti, che non 1' essenza dei 
fatti , ma la depravazione rese indifferenti. V. La penitenza 
rigorosa a cui si assoggettavano i rei, penitenza da cui tanto 
aborre la moderna delicatezza. VI. il digiuno , si mal inteso 
a' di nostri , ed allora mezzo indispensabile a gastigare nella 
carne le malvagie sue cupidigie. Giudichiamo in breve che la 
lettura dì eodestn bellissimo squarcio della primitiva eloquenza 
cria li alia non possa non esser utile a tutti che si faranno degli 
occhi e più del proprio cuore a percorrerlo. 
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